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L’ISCUM è una associazione costituita nel 1976 al fine di promuovere, 
organizzare e condurre la ricerca pluridisciplinare e interdisciplinare 
nell’ambito dell’archeologia; vi operano, attualmente, cinquantuno membri.

Sezioni operative: archeologia di scavo e di superficie; archeologia del 
costruito; archeometria (dendrocronologia, analisi per la datazione delle 
malte, mensiocronologia, geoarcheologia); storia della cultura materiale; 
biblioteca.

I lavori a stampa prodotti dai membri dell’ISCUM fino al 2014 (si veda 
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e 82) sono 1900,  così raggruppati:
(I) Metodi e problemi, storia della cultura materiale 237; (II) Archeologia 
urbana 110; (III) Archeologia e storia del territorio 470; (IV) Studio dei 
manufatti 172; (V) Archeologia della produzione 205; (VI) Archeologia 
dell’architettura 379; (VII) Archeometria 317.
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Il 2016 è il quarantesimo dalla fondazione dell’Istituto di storia della 
cultura materiale: nacque il 20 settembre 1976 come Centro Ligure di 
Storia della Cultura Materiale da un gruppo di volontari e studenti che 
si dedicavano all’archeologia nel tempo libero, sotto la guida di Tiziano 
Mannoni. Alle parole Centro Ligure si sostituì la parola Istituto nel 1981.
Quel gruppo era caratterizzato da continue discussioni sul campo e 
fuori ed era profondamente convinto della necessità di applicare le 
scienze in ogni problema, dallo studio dei reperti a quello dei suoli, 
ma, per far sì che le scienze praticate dagli specialisti contribuissero 
efficacemente all’interpretazione delle osservazioni stratigrafiche, dei 
reperti e di ogni dato raccolto, si pensava che fosse necessario che lo 
specialista prendesse parte alla ricerca sul campo, per poter discutere 
alla pari con gli archeologi. Nasceva il cosiddetto “metodo ISCUM”. 
L’attività archeologica non era limitata allo scavo, ma si ampliava alla 
ricerca di superficie (osservazioni sulla conformazione del terreno, 
statistiche e altre considerazioni relative ai frammenti ceramici 
affioranti…) e, ben presto, il suo campo si estese al sopravvissuto 
(costruzioni ancora esistenti, fossero essere in stato di rudere, 
abbandonate o in uso): si pensò quindi a una “archeologia globale”, 
intesa non come l’impossibile pretesa di indagare e capire tutto, ma 
come un metodo di lavoro che tenesse conto di tutte le fonti disponibili, 
comprese quelle non strettamente archeologiche, che cercasse di 
considerare tutte le manifestazioni della vita umana (senza quindi 
discriminare tra aspetti normalmente giudicati più o meno importanti 
della stessa) e che, in ultimo, non avesse alcun preconcetto limite 
temporale.
In città, dove i cambiamenti sono in genere più veloci e le stratificazioni 
fisiche, così come le sovrapposizioni e contaminazioni culturali, più 
intense, le medesime idee diedero vita, negli anni ‘70 del secolo scorso, 
alla cosiddetta “archeologia urbana”, con la differenza che le indagini nel 
sottosuolo erano frequentemente condotte in situazioni di emergenza 
(in occasione di lavori stradali o di sbancamenti di vario tipo), mentre 
solo di rado potevano basarsi su scavi archeologici programmati.
Con l’ingresso di Mannoni alla Facoltà di Architettura di Genova nei 
primi anni ‘80, lo studio archeologico del sopravvissuto si ampliò e 
perfezionò, applicando i metodi della stratigrafia del terreno prima 
alle murature e poi agli edifici nella loro interezza, e divenendo quella 
che oggi è nota come “archeologia dell’architettura”. Diversi giovani 
architetti impararono a guardare gli edifici con un “occhio archeologico” 
e alcuni di loro cominciarono a frequentare l’Istituto, incrociando le 
tematiche di tipo conoscitivo con quelle, diagnostiche e progettuali, 
della conservazione e del restauro. Fu infatti nell’ambito disciplinare 
universitario del restauro, e non in quello storico, che l’archeologia 
dell’architettura, genovese e non solo, prese piede.
Nel frattempo erano stati messi a punto metodi di datazione 
particolarmente utili nel campo delle costruzioni, come la 
mensiocronologia dei mattoni, grazie a cui a Genova si riescono a 
datare i mattoni da muro con uno scarto anche di soli +/-15 anni.
Grazie all’esperienza maturata nello studio del territorio della Lunigiana 
e all’osservazione che portali e finestre in pietra erano spesso dotati di 
epigrafi scolpite con simboli, scritte, insegne e, soprattutto, date, furono 
costruite serie locali di elementi architettonici, impostando le prime 
“cronotipologie” applicabili ad edifici altrimenti di difficile datazione. 
Nonostante le grandi differenze esistenti tra l’ambito rurale montano e 
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quello cittadino, tra cui la pressoché totale assenza di epigrafi datanti, 
con le opportune correzioni il metodo venne in seguito applicato, a 
Genova, a elementi architettonici tipici degli edifici urbani, come i 
balaustrini, le cui proporzioni, a parità di forma, sembrano cambiare 
nel corso del tempo. Si avviò inoltre la costruzione di una tipologia di 
portali cittadini, prima relativa a quelli interni dei palazzi nobiliari e, 
ultimamente, ai portali esterni di case di ogni tipo. Se infatti i grandi 
portali scultorei sono già stati oggetto di studio da parte degli storici 
dell’arte e dell’architettura e sono spesso databili su base documentaria 
insieme al palazzo che li contiene, più difficile è trovare delle chiavi 
di interpretazione oggettive per le incorniciature lapidee delle case di 
media importanza o per quelle popolari.
In parallelo si affinava l’applicazione della dendrocronologia, utilizzandola 
nello studio di elementi lignei facenti parte di solai, tetti o infissi sia delle 
case rurali (dove spesso veniva impiegato il legno di castagno), sia negli 
edifici cittadini (dove prevale il legno di conifera, ma dove si osserva la 
presenza di specie diversificate, provenienti anche da territori lontani). 
A Genova, inoltre, grazie a una sistematica campagna di indagini di 
laboratorio sulle malte impiegate negli edifici cittadini, si capì che vi era 
stato nel tempo un avvicendamento dei luoghi di approvvigionamento 
delle sabbie, differenti nei diversi litorali più o meno prossimi alla 
città: oltre a fare luce sulle pratiche edilizie del passato si riuscì così 
a “inventare” un ulteriore strumento di datazione semplice e veloce, 
basato sull’analisi mineralogico-petrografica delle malte con un 
microscopio ottico. 
L’“archeologia della produzione”, intesa come una particolare 
attenzione al settore produttivo inevitabilmente presente dietro ogni 
manufatto, si occupò di studiare ogni reperto trovato negli scavi con 
un occhio attento non solo alle forme ma anche alla tecnica produttiva, 
alle modalità d’uso, agli scambi commerciali: venne così elaborata una 
tipologia delle ceramiche medievali di nuova concezione, che, tenendo 
conto delle differenze tecnologiche e di impasto, era utile non solo 
per la datazione dei frammenti ceramici, ma anche per riconoscere 
e capire le differenze legate alle funzioni, ai luoghi di produzione e ai 
processi imitativi.
Il passo dallo studio dei reperti a quello dei siti produttivi, che già era stato 
affrontato nel 1971, prima della nascita dell’Istituto, con lo scavo della 
fornace da vetro di Monte Leco (AL), portò, tra l’altro, ad approfondimenti 
legati alle fornaci da calce sei-settecentesche ancora esistenti ai piedi 
del Monte Gazzo (Genova-Sestri Ponente), in cui ai rilievi e analisi 
delle strutture si affiancarono la ricerca d’archivio e le testimonianze 
orali di chi ancora aveva avuto esperienza del loro funzionamento. 
L’incrocio di diverse fonti di informazione ebbe un ruolo importante per 
la ricostruzione del processo produttivo e diede spunto per l’avvio di 
ricerche scientifiche volte a spiegare l’ottima resistenza e durabilità 
della calce preindustriale prodotta con i calcari dolomitici del Gazzo.
I diversi temi di ricerca affrontati dall’Istituto spesso in modo 
innovativo, dalla “archeologia medievale” a quella “dell’architettura”, 
dall’“archeologia urbana” a quella “dei commerci” o “della viabilità”, 
hanno in molti casi contribuito alla nascita di veri e propri filoni di studio 
portati avanti in Italia e all’estero, con continue evoluzioni, adattamenti 
e aperture a nuovi ambiti di indagine (si veda in questo numero l’articolo 
di J.A. Quiros Castillo sull’ “archeologia della produzione agraria”). 
Al contempo i nuovi metodi di datazione archeologica impostati negli 
anni ‘70 e ’80, dopo una sperimentazione durata alcuni decenni, hanno 
pienamente dimostrato la loro validità, ma anche la necessità di un 
loro uso attento ed esperto. Le eccezioni e i casi inspiegabili, che nella 
ricerca non mancano mai, sono il terreno su cui i ricercatori dell’ISCUM 
continuano a interrogarsi e a discutere e da cui potranno emergere 
nuove idee e argomenti di studio.
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Eventi organizzati in occasione dei quarant’anni di vita dell’Istituto:

21/10/2016, ore 16,30 - Severino Fossati, La storia della cultura 
materiale e il metodo ISCUM, sala conferenze del Museo di 
Sant’Agostino, piazza Sarzano Genova; ore 17,00 - Inaugurazione 
della mostra “Quarant’anni di ISCUM”, Chiostro del Museo 
Sant’Agostino.
28/10/2016, ore 17,00 - Video testimonianze di cultura materiale, 
presso il Museo di Sant’Agostino
11/11/2016, ore 17,00 - Marco Milanese, La presenza genovese 
nella Sardegna medievale. Recenti prospettive della ricerca 
archeologica, sala conferenze del Museo di Sant’Agostino
18/11/2016, ore 15,00 - Seminario “1980-2020 La malta di calce: 
una ricerca che cambia”, Dipartimento di Scienze per l’Architettura 
(Stradone Sant’Agostino 23), Aula Benvenuto.

La mostra, di cui di seguito si riproducono il pannello introduttivo e il 
pannello dedicato alla storia della cultura materiale, rimarrà aperta fino 
al 19 novembre 2016.
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